
Corea  del  Nord.  Forse  è
iniziata una nuova era

Corea del Nord e Usa. Il tanto declamato incontro
tra Donald Trump e Kim Jong Un è stato possibile
per il grande lavoro diplomatico del presidente
sudcoreano  Moon  Jae-in.  La  denuclearizzazione
della Corea del Nord non è un programma di poco
conto e richiede vari passaggi. Senza trascurare
la circostanza che gli Stati Uniti mantengono in
Corea del Sud 28.500 militari, che non piacciono
né  a  Pyongyang  né  a  Pechino.  L’analisi
(alternativa)  del  nostro  Piergiorgio  Pescali
presente al summit di Singapore.
Una «nuova era, l’era della cooperazione tra Dprk e Usa si è
aperta».  Queste  parole,  forse  fin  troppo  ottimiste,  non
provengono  da  comunicati  diplomatici,  quasi  sempre  inutili
nella loro tendenza ad amplificare il successo di qualsiasi
evento internazionale, ma da una fonte inaspettata: il Rodong
Sinmun, il quotidiano del Comitato Centrale del Partito dei
Lavoratori  di  Corea.  Il  13  giugno  2018  il  giornale
nordcoreano, come tutti i mezzi di comunicazione del paese
strettamente  controllato  dal  governo,  riassumeva  –  in  ben
quattro pagine – i risultati del summit tenutosi a Singapore
tra Kim Jong Un e Donald Trump illustrando il tutto con 33
fotografie. Ma le sorprese non finiscono qui: per la prima
volta nella loro storia i nordcoreani potevano leggere che lo
stesso Grande Leader aveva «elogiato la volontà e l’entusiasmo
del presidente (Trump, ndr) nel risolvere le divergenze in
modo realistico attraverso il dialogo e i negoziati, lontano
dalle  ostilità  che  si  erano  create  nel  passato».  Una
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dichiarazione sbalorditiva e sicuramente inattesa in un paese
dove gli Stati Uniti sono visti come il perenne e principale
pericolo per la sopravvivenza del suo popolo.

il presidente della Corea del Nord (a sinistra) con quello
della Corea del Sud durante il loro secondo incontro (26
maggio 2018) nella zona demilitarizzata che divide le due
Coree. Foto: The Blue House / AFP.

Il contributo di Moon Jae-in
La dichiarazione di Singapore è composta da quattro punti
programmatici  che  delineano  la  strada  da  seguire  per
completare
il processo di pace e stabilire relazioni diplomatiche. Ad
essa si è arrivati dopo lunghe e sofferte trattative, ma il
punto di svolta lo si era avuto con l’elezione di Moon Jae-in
alla presidenza della Repubblica di Corea (dal 10 maggio 2017,
ndr). È stato questo avvocato e attivista dei diritti umani,
figlio di profughi nordcoreani trasferitisi al Sud alla fine
del 1950, arrestato negli anni Settanta per aver partecipato a



manifestazioni studentesche contro la costituzione Yushin che
dava  pieni  poteri  all’allora  presidente  Park  Chung-hee,  a
mediare tra le diplomazie statunitensi e nordcoreane riaprendo
la via ad un dialogo che appariva impossibile. Già fautore
della Sunshine Policy avviata da Kim Dae-jung (presidente dal
1998 al 2003, ndr) e perseguita da Roh Moo-hyun (presidente
dal  2003 al 2008, ndr), con cui ha collaborato organizzando
l’incontro del 2007 con Kim Jong Il, Moon Jae-in è sempre
stato convinto che l’unica soluzione possibile per pacificare
la penisola coreana fosse il dialogo. Così, quando nel maggio
2017  la  disastrosa  amministrazione  di  Park  Geun-hye,
caratterizzata  da  scandali  e  dalla  politica  del  confronto
muro-contro-muro con il Nord ebbe termine, Moon iniziò, o
meglio, riprese, la linea di apertura ufficialmente interrotta
nel novembre 2010 dal ministro dell’Unificazione sudcoreano.

Da allora Seoul e Pyongyang si sono confrontate a livelli
diplomatici sempre più alti e neppure il test termonucleare
del  settembre  2017  seguito  dal  lancio  del  missile
intercontinentale  Hwasong  15  a  novembre,  sono  riusciti  a
impedire che il 27 aprile 2018 (e poi il 26 maggio, ndr) Kim
Jong Un entrasse nella Corea del Sud garantendosi un posto
nella storia varcando, primo leader della Corea del Nord, il
confine segnato dall’armistizio del 1953.

Da quell’incontro Moon ha lavorato indefessamente affinché il
dialogo  non  si  arenasse,  come  invece  era  accaduto  con  la
Sunshine Policy, riuscendo anche a convincere Trump a ritirare
la  lettera  inviata  il  25  maggio  in  cui  diceva  di  voler
annullare il summit di Singapore.

Nel  frattempo,  Kim  Jong  Un  teneva  fede  alla  parola  data
chiudendo il sito di test nucleari di Punggye-ri, l’area dove
sono state fatte scoppiare tutte le sei bombe nucleari, di cui
l’ultima  termonucleare,  che  tanto  hanno  scosso  l’opinione
pubblica fino a far ipotizzare a chi è meno attento alle
questioni della penisola, lo scoppio di una guerra.



La dismissione di Punggye-ri, pur con tutti i dubbi sollevati
dal  rifiuto  da  parte  nordcoreana  di  invitare  esperti
internazionali che installassero strumenti di monitoraggio in
continuo, è stato un primo passo per iniziare un dialogo con
gli Stati Uniti.

È stato questo lavoro di concerto tra Kim e Moon a permettere
l’incontro di Singapore.

Giovani nordcoreane si esercitano per la parata sulle rive del
Taedong, a Pyongyang. Foto: Tobias Nordhausen.

Come  fare  per  accontentare  tutti  gli
attori
Ora, però, la questione principale che ci si pone è quale
denuclearizzazione  sarà  possibile  in  Corea  del  Nord?  Il
termine denuclearizzazione è di per sé molto vago e lascia
spazio  a  innumerevoli  interpretazioni.  Gli  Stati  Uniti
vorrebbero  un  disarmo  nucleare  completo,  verificabile  e
irreversibile, il cosiddetto Cvid (Complete, Verifiable and
Irreversible  Dismantlement)  così  come  descritto  nella
risoluzione 2.270 del 2016 delle Nazioni Unite. In questo



documento si legge che la «Repubblica democratica popolare di
Corea  dovrà  abbandonare  tutti  i  programmi  nucleari  e
abbandonare  la  produzione  di  armi  nucleari  in  maniera
completa, verificabile e irreversibile cessando immediatamente
ogni attività ad essa correlata». Ma le incomprensioni tra
Pyongyang  e  Washington  sono  spesso  causate  alla  diversa
interpretazione  dei  termini.  Per  gli  asiatici  la
denuclearizzazione comprenderebbe anche la completa rimozione
dei 28.500 militari statunitensi oggi stanziati in Corea del
Sud. Per gli statunitensi, invece, almeno sino al vertice di
Singapore, questa opzione non è mai stata contemplata. Anzi,
il terrore della Cina è proprio quello di trovarsi i propri
confini presidiati da truppe del Pentagono nel caso la Corea
del Nord si avvicini troppo agli Usa.

Una  soluzione  che  potrebbe  accontentare  entrambe  le  parti
sarebbe  il  congelamento  (e  non  lo  smantellamento)  del
programma nucleare e missilistico di Pyongyang. Dopotutto Kim
Jong Un ha già affermato di aver raggiunto il suo scopo con il
lancio  dell’Hwasong-15  nel  novembre  2017  e  lui  stesso  ha
indicato come non improbabile una sospensione delle ricerche
in campo atomico e missilistico. Il congelamento sarebbe un
modo per accontentare tutti gli attori regionali: la Corea del
Nord non sarebbe costretta per forza di cose a denuclearizzare
per prima esponendo così il proprio lato debole al nemico; gli
Stati Uniti, invece, avrebbero la garanzia che la nazione
asiatica non perfezioni ancor più la sua tecnologia e non
accresca di altre bombe termonucleari il proprio arsenale. Per
la  Corea  del  Sud,  dal  canto  suo,  si  aprirebbe  una  nuova
stagione  di  dialogo,  una  sorta  di  Sunshine  Policy  II,
accrescendo il peso politico ed economico della nazione nella
regione e garantendo a Moon Jae-in l’approvazione non solo
dell’elettorato,  ma  anche  dei  potenti  chaebol  (i  grandi
conglomerati industriali controllati da un proprietario o da
una  famiglia,  ndr).  Il  Giappone,  sebbene  non  veda
completamente soddisfatte le sue richieste di estinzione di
pericolo nucleare e chimico-batteriologico provenienti dalla



Corea del Nord, avrebbe però una nuova chance per riaprire il
negoziato sui rapimenti dei propri cittadini avvenuti negli
anni Ottanta, avendo al tempo stesso la riassicurazione di
Washington di proteggere l’arcipelago con i propri sistemi
antimissile. La Cina, che più di tutti teme un cambiamento
dell’equilibrio  di  forze  a  favore  degli  Usa,  verrebbe
compensata  dall’apertura  di  un  mercato  di  100  milioni  di
potenziali consumatori, 25 dei quali altamente affamati di
nuovi  prodotti.  Attualmente  le  esportazioni  cinesi  sono
frenate a Nord dall’embargo delle Nazioni Unite e a Sud dalla
barriera del 38° parallelo.

Kim Jong Un e Donald Trump nel porticato del Capella Hotel
di?Singapore.  Foto:  Kevin  Lim  /  The  Straits  Times
/Handout/Getty  Images.

Lo scoglio nucleare e missilistico
Anche nel caso la Corea del Nord accettasse di interrompere i
propri  test  nucleari  e  missilistici,  le  parti  in  causa
dovranno comunque sedersi a un tavolo delle trattative per



individuare modi e tempi per ottemperare alle proposte.

Pyongyang  potrebbe  sospendere  i  test  dei  soli  missili
intercontinentali, quelli che più impensieriscono gli Stati
Uniti,  ma  non  quelli  a  corto  e  medio  raggio,  capaci  di
raggiungere  ogni  punto  del  Giappone.  Potrebbe  anche  non
includere il programma spaziale che, seppur formalmente sia
solo un programma civile, ha comunque implicazioni militari,
come ben sanno gli stessi Stati Uniti. Anche nel caso si
raggiungesse un accordo sul bando dei test missilistici Icbm
(Intercontinental  Ballistic  Missiles,  missili  balistici
intercontinentali), Pyongyang potrebbe continuare a sviluppare
studi in laboratorio sui motori a combustibile liquido e, a
seconda degli accordi che si andranno a sottoscrivere, le
ricerche correlate ai missili imbarcati sui sottomarini. Dato
che i test sui Icbm devono passare attraverso lo sviluppo dei
missili  Srbm  (Short  Range  Ballistic  Missiles,  missili
balistici a corto raggio) e sui motori a combustibile liquido,
sarà  molto  probabile  che  gli  Stati  Uniti  chiederanno  la
sospensione totale di questi esperimenti.

Alla Corea del Nord potrebbe anche venir chiesto di rientrare
nel Ctbt, il «Trattato per il bando totale degli esperimenti
nucleari» (Comprehensive Test-Ban Treaty) da cui era uscita il
10 gennaio 2003. Nel caso il paese accetti, sarà obbligato ad
aprire i suoi siti di ricerca e di produzione a ispezioni
internazionali, le quali potrebbero intervenire senza lungo
preavviso nel caso vi siano prove di violazione del trattato.
Inoltre,  i  tecnici  del  Ctbt  sarebbero  autorizzati  ad
installare strumenti di controllo in remoto nelle aree più
delicate,  incluse  quelle  ritenute  segrete,  che  possano
ravvisare eventuali attività non autorizzate. La rivelazione
agli Stati Uniti o a parti terze delle proprie basi segrete, i
centri di produzione missilistica e nucleare, le rotte, legali
o no, attraverso cui i militari si riforniscono per i propri
programmi, sarebbe sicuramente la fase più delicata: Pyongyang
potrebbe  vederla  come  il  punto  di  non  ritorno  perché



taglierebbe in modo pressoché definitivo ogni futuro sviluppo
del paese in senso militare.

Kim Jong Un al centro tra Vivian Balakrishnan (autore del
selfie) e Ong Ye Kung, ministri di Singapore. Foto: Vivian
Balakrishnan.

Sanzioni e sviluppo economico
Questo calo delle difese da parte di Pyongyang, considerato
critico e pericoloso da parte della leadership nordcoreana,
dovrebbe  essere  a  sua  volta  accompagnato  da  ampie
assicurazioni da parte di Washington e dei suoi alleati che,
una volta esposta e indifesa, la Corea del Nord non verrà
attaccata in alcun modo, non solo militarmente, ma anche con
ritorsioni economiche, politiche e di altro genere. Nei suoi
comunicati  ufficiali,  Pyongyang  ha  sempre  considerato  le
ritorsioni economiche come delle vere e proprie dichiarazioni
di guerra e di questi collegamenti si dovrà tener conto quando
le parti si siederanno di nuovo al tavolo delle trattative. La



sospensione  delle  esercitazioni  militari,  dei  voli  dei
bombardieri e la navigazione di portaerei e sottomarini nel
Mar Giallo e nel Mar del Giappone, auspicate per la prima
volta quest’anno da parte di Trump subito dopo il vertice di
Singapore,  dovrebbero  risultare  permanenti,  possibilmente
accompagnate da un patto di non aggressione, mentre la Cina
(ed eventualmente la Russia) potrebbe proporsi come garante
nella protezione militare di Pyongyang.

È anche impensabile cancellare il programma sino a quando non
si  instaureranno  le  condizioni  per  sopperire  alle  falle
energetiche e finanziarie che ora vengono parzialmente colmate
dal nucleare. L’economia nordcoreana ha estremo bisogno di
elettricità. Le centrali che alimentano le industrie e le
abitazioni civili sono vetuste e hanno urgente bisogno di
essere  rinnovate.  L’embargo  imposto  dalle  Nazioni  Unite
impedisce al paese di importare pezzi di ricambio così come il
petrolio, e l’unica fonte di approvvigionamento rimangono le
miniere di carbone la cui estrazione è fortemente rallentata
da macchinari antiquati e da continui incidenti. In questa
situazione i black out energetici sono frequenti, rallentando
la produzione economica e costringendo la popolazione a fare i
conti con improvvise interruzioni delle attività quotidiane.
Se a Pyongyang e nelle altre città la situazione è ancora
sostenibile, nelle campagne è, invece, più seria. Per far
fronte  alla  carenza  di  energia  elettrica  quasi  ogni  casa
nordcoreana ha pannelli solari che permettono il funzionamento
degli elettrodomestici e dei macchinari meno energivori.

La società nordcoreana si sta sempre più dividendo in due, tra
chi abita in città ed è testimone di mutamenti sempre più
repentini e chi, invece, vive nelle campagne, dove la vita
scorre  più  lineare  e  le  riforme  economiche  e  sociali  si
materializzano sotto forma di mercatini privati, commercio con
il mercato nero, disoccupazione.

Se  il  trio  Kim-Moon-Trump  è  riuscito  a  portare  una  nuova
speranza  di  pace  e  sviluppo  nella  storia  della  penisola



coreana, ora i nordcoreani aspettano fiduciosi un nuovo boom
economico  che  permetta  loro  di  migliorare  le  proprie
condizioni  di  vita.

Piergiorgio Pescali

Il  presidente  nordcoreano  a
Singapore

Un selfie con Kim
Il comportamento di Kim Jong Un è molto diverso da quello dei
suoi predecessori: il padre Kim Jong Il e il nonno Kim Il
Sung.  In  questo  cambiamento  è  stato  aiutato  anche  dalla
sorella Kim Yo Jong. A Singapore, il presidente nordcoreano è
stato più «mediatico» del presidente Usa.

Il  summit  di  Singapore  si  può  riassumere  in  due  foto



particolarmente emblematiche: la prima è il selfie che il
ministro  degli  Esteri  singaporeano  Vivian  Balakrishnan  ha
scattato assieme al collega della Pubblica Istruzione Ong Ye
Kung con un sorridente Kim Jong Un in mezzo a loro. La foto,
fatta con un cellulare, è in assoluto il primo selfie del
leader nordcoreano ed è stata scattata nel Gardens by the Bay
durante il tour che ha portato Kim e l’ormai inseparabile
sorella Kim Yo Jong allo Sky Park del Marina Bay Sands. Il
ritratto mostra, forse più di ogni altra immagine, il nuovo
corso che il Grande Leader vuole imprimere alla Corea del
Nord. Non più immagini costruite e stereotipate come quelle
che, per anni, hanno contraddistinto il padre e il nonno; per
la prima volta questo selfie ha mostrato il Kim quotidiano,
genuino,  perfettamente  a  suo  agio  in  un  ambiente  a  lui
estraneo,  ma  che  sente  come  amico.  L’estemporaneità  della
postura  è  perfettamente  in  linea  con  la  nuova  politica
intrapresa dal leader nordcoreano sin dai primi giorni del suo
governo.  Una  politica  che,  a  differenza  del  padre,  lo  ha
portato a stretto contatto con il popolo: le apparizioni del
Grande Leader, rare durante il periodo di Kim Jong Il, si sono
fatte sempre più frequenti e alla severità del padre si è
sostituito il sorriso del figlio, sicuramente impresso nel suo
carattere, ma dettato anche dal nuovo stile costruito dalla
sorella, non per nulla vice direttrice del dipartimento di
Propaganda e che esprime un senso di sicurezza ad una nazione
stremata  da  anni  di  chiusura  e  di  embarghi  politici  e
economici.

Di  Singapore  Kim  Jong  Un  ha  apprezzato  la  pulizia  e
l’architettura degli edifici, «che ricordano la storia e il
passato» aggiungendo di «aver imparato molto dall’esperienza
fatta nella città-stato e che sarà utile per il futuro» del
suo paese. Il panorama notturno che Kim ha osservato dallo Sky
Park  del  Marina  Bay  Sands  lo  ha  impressionato  tanto  da
auspicare  una  trasformazione  simile  anche  per  la  sua
Pyongyang.



La seconda fotografia che racchiude la sintesi del summit
ritrae Kim Jong Un e Donald Trump di spalle a tre quarti che
camminano lungo il porticato che si affaccia sul giardino del
Capella Hotel. Kim sta parlando a Trump sorridendo mentre, con
la mano destra appoggiata all’altezza del gomito del braccio
sinistro di Trump, accompagna il presidente Usa. L’immagine è
emblematica perché racchiude la sintesi dei colloqui tra i due
capi di stato. Kim ha il sopravvento su un Trump che, pur
continuando  a  ricoprire  la  figura  del  borioso  e  dello
spaccone,  si  lascia  guidare  dal  collega  nordcoreano
sottomettendosi, almeno in parte, alle sue volontà. I due
sembrano  prendere  confidenza  l’uno  con  l’altro  prima  di
avanzare verso un futuro che appare luminoso con le palme
sullo sfondo. E tra loro è Kim Jong Un che guida il percorso e
incoraggia il collega. Un ribaltamento di ogni prevedibile
situazione: a Singapore non sono stati gli Usa a condurre i
giochi, bensì la Corea del Nord. Seguendo Kim nel suo tour a
Singapore, il bagno di folla e le inaspettate ovazioni a lui
riservate  hanno  mostrato  che,  almeno  in  questa  città,  il
leader  nordcoreano  è  visto  in  modo  diametralmente  opposto
rispetto a come è stato descritto in Occidente. Per contro il
presidente statunitense è stato snobbato ed era chiaro che si
sentisse un pesce fuor d’acqua al di là del contesto mediatico
del Capella Hotel.

Sicuramente  questo  modo  di  vedere  ha  a  che  fare  con  gli
storici legami politici e economici che Singapore ha avuto con
la Corea del Nord a cui si aggiungono le simpatie personali
tra Lee Kuan Yew (morto nel 2015, ndr) e con Kim Il Sung
(morto nel 1994, ndr), fondatori, padri-padroni autoritari dei
rispettivi stati. Lee Kuan Yew e Kim Il Sung condividevano
l’assolutismo,  il  rigore  e  un’idea  differente  dei  diritti
umani,  basati  su  una  «visione  asiatica»  che  predilige  il
diritto sociale a quello individuale.

Piergiorgio Pescali

 



 


